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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.




  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Nota Dell’autore:




  Per introdurre “Sette” è necessario fare un passo indietro e citare “Uno scomodo cappotto di legno” che può essere considerato come un prequel di quest’antologia.




  Come già specificato nelle “Note dell’Autore” del romanzo breve menzionato, il testo, nato principalmente per essere sviluppato in 20.000 battute come racconto per la partecipazione al primo Premio Letterario F.M. Crawford, diventò durante la fase di stesura un romanzo breve che rendeva omaggio a due intramontabili scrittori E.A. Poe e H.P. Lovecraft.




  Il personaggio del commissario Mickey De Santis, che compare quasi alla fine del romanzo breve, era nato con il fine di giustificare ciò che si presumeva fosse successo al personaggio principale; Mauro Neri. Non vi era alcuna intenzione se non quella per cui era stato creato per farne diventare un personaggio di rilievo come è accaduto in “Sette”.




  Quando decisi di ripubblicare il mio primo romanzo “Absinth with Faust” edito da AltroMondo Editore nel 2011, anche quest’ennesima volta Mickey De Santis doveva essere confinato in soli due racconti. Nella nuova edizione di A.W.F edita da Youcanprint nel giugno 2014 volevo includere anche alcuni racconti inediti che ne ampliassero la nuova pubblicazione.




  Il primo che scrissi, che apre questa antologia, “L’orrore in terra”, era l’unico dei tre che non contemplava la presenza di Mickey De Santis.




  Solo in seguito videro la luce gli altri due intitolati; “Ho arrestato un’ombra” e “La vecchia magione sulla collina” in cui ricompare, nella medesima veste ma come protagonista, la figura del commissario De Santis che calzava a pennello per ciò che avevo in mente di sviluppare.




  Quando arrivò il momento di far pubblicare la nuova edizione di A.W.F., sarà perché avevo rivisto “Sette note in nero” di Lucio Fulci ricollegando il numero 7 al suo significato propriamente esoterico, sarà perché il personaggio di Mickey De Santis incominciava a venirmi a cercare durante le ore passate con Morfeo con la presunzione e la pressante richiesta di non farlo morire ma di continuare a narrare le sue gesta, decisi di proseguire nella stesura di altri racconti finché non avrei avuto fra le mani “Sette” storie che avrei pubblicato in un’unica antologia a lui dedicata.




  Durante la stesura i racconti divennero cinque, mentre due di essi “Io sono fatto di te” e “L’ombra del vampiro” diventarono due romanzi brevi.




  Sebbene “Sette” sia un’antologia, può essere letto come un unico romanzo in cui si svolgono sette differenti storie, e il racconto di apertura “L’orrore in terra” in cui Mickey De Santis è citato solamente nell’ultima frase di chiusura, il suo Prologo; mentre “SOMNIUM – L’orrore al di fuori delle righe scritte” è il suo giusto Epilogo.




  Cronologia delle indagini




  Uno scomodo cappotto di legno




  (Prequel a Sette edito da Youcanprint dicembre 2013): luglio 2011.




  Ho arrestato un’ombra: agosto-novembre 2012.




  La vecchia magione sulla collina: novembre-dicembre 2013.




  Io sono fatto di te: marzo 2014…




  Quindici fra spezzate e piene compresa la nera: aprile 2014.




  L’ombra del vampiro: aprile 2014.




  SOMNIUM – L’orrore al di fuori delle righe scritte: aprile 2014.




  L’orrore in terra




  Ai miei lontani parenti


  Che mi osservano costantemente dallo spiraglio fra due Mondi…


  E la fioca luce che penetra dalla soglia socchiusa


  Aggiunge un barlume di chiarore


  Per scrutare meglio nelle tenebre della mia vita.




   




   




  Mi desto dal sonno, mi alzo dal letto e ho già l’anima inversa e in più mi girano gli attributi.




  Ammesso che io li abbia.




  Per molte persone - per la maggior parte appartenenti al gentil sesso, che spesso e volentieri di gentile non hanno nulla se non le forme aggraziate - infatti, non li ho proprio.




  Ho la testa spettinata, ma quello è il problema minore se non consideriamo il viso sciupato e assonnato, e con molta probabilità faccio schifo anche allo specchio della strega di Biancaneve - da me per ingordigia rubato e ribattezzato con il mio nome - che continuava a dirle, finché White Snow non fece il suo ingresso nella truculenta fiaba, che lei era la più bella del reame.




  Si è sempre in competizione! Vale a dire che c’è sempre qualcuno che ti rompe le uova nel paniere pronto di prepotenza a usurpare il tuo posto. Per quanto mi riguarda se lo possono pure prendere, non sono certo un politico attaccato a vita nel bene e nel male alla poltrona che ha radici più profonde dell’immensa pianta di fagioli della fiaba.




  Tento di mettere le ciabatte.




  Al secondo tentativo non m’interessa neanche più farlo. O le ciabatte mi saltano ai piedi o se ne possono andare a farsi… Non ho tempo per comprendere e parlare con le cose inanimate, tanto so per certo che non mi ascoltano. Non che non ci abbia provato… anzi le ho amate tutte, le cose inanimate, anche quelle più inutili.




  E non c’è niente di più bello dell’inutilità delle cose.




  Ovviamente non solo quelle, ma pare che anche quelle animate dalla scintilla della vita stentino a ricambiare il sentimento o a intrattenere una degna conversazione.




  Onestamente è sempre stato così, almeno per quanto mi riguarda. Meglio sdrammatizzare che cadere sotto i fuochi di una guerra (figurata) che non ho mai voluto affrontare e di conseguenza nemmeno combattuto.




  Le ciabatte mi guardano con i loro occhi languidi da cane. Avete capito bene, in un attimo di estrema deficienza, non da parte mia, mi sono state regalate.




  Avete presente quelle ciabatte del cazzo… tipo peluche che raffigurano i più svariati animali? Appunto quelle! Caspita, quasi mi dispiace, ma non ho voglia di metterle.




  Tanto ho la moquette! Mi riscalda le fredde piante dei piedi e ovatta il suono del mio deambulare molto simile nella cadenza a quello di uno zombie.




  E poi è speciale, la mia moquette. Appartiene alla mia vita, avete presente quanta birra versata su di essa?




  Se solo l’aveste presente, potreste essere dalla mia parte.




  Mi metto in bocca la solita sigaretta maledetta che prima o poi mi chiederà il conto.




  Non oso immaginare quale sia, anche se lo so perfettamente! Meglio così! Almeno per il momento, in quanto non ci voglio minimamente pensare.




  La sveglia sul comodino incomincia la sua nenia… la sua rottura di scatole.




  Poverina non sa che mi sono già svegliato per tutte le angosce che ho passato durante le poche ore che ho dormito.




  Già, perché mi sono svegliato nel cuore nero della notte.




  La spengo esercitando un peso del palmo della mano, forse un po’ troppo eccessivo.




  Un’incudine che schiaccia una pulce, e la sveglia che sguscia via per l’oppressione del peso, la cui caduta a terra viene attutita dalla mia vecchia e fedele moquette, ancora ubriaca dalla birra versata in più occasioni.




  Mi faccio anche male, meglio!




  Adesso sono sveglio del tutto e pronto per una giornata che si profila al gusto di cioccolata; o più precisamente, se mai qualcuno si fosse preso la briga di assaggiarla - forse da bambini per qualche strana deviazione psicologica - al gusto di quella che potresti trovare nella bianca ceramica prima di tirare la corda insieme a tutti i tuoi pensieri.




  Che schifo!




  Barcollo, raggiungo il bagno… E puntualmente piscio fuori dalla tazza imbrattando le tende. Il colore è molto simile a quello della birra, ma non garantirei per il gusto. Le tende… bianche? Hanno ormai un colorito molto simile all’itterizia su un vecchio volto rugoso nell’attimo prima di spegnersi definitivamente senza che nessuno possa riaccendere la corrente; la scintilla della vita.




  Doppio schifo!




  Meglio… Anche loro un domani si ricorderanno del mio passaggio. Solo che non sanno se le ho amorevolmente lavate a modo mio, o per una certa titubanza della mia stabilità, mista ancora al torpore del risveglio dal sonno, prese un’altra volta in giro o addirittura per il c…




  Ah già! Il fondoschiena non ce l’hanno, sono solo oggetti!




  A volte penso che siano un po’ come me… oggetti.




  Almeno, io non penso di essere effettivamente un oggetto, riesco ancora a formulare pensieri, ma vi assicuro che c’è gente che lo pensa. E questa volta non mi riferisco al gentil sesso che spesso e volentieri di gentile non ha nulla se non le forme aggraziate, ma a uomini pesce della peggior razza, squallidi individui - per la maggior parte piccoli pesci rossi - con le grazie di scaricatori portuali travestiti da squali pronti a mangiarti vivo per il loro scopo-benessere ma a reclinare il capo nel piccolo acquario del mondo famigliare a ogni osservazione: cattiva, ironica, sarcastica, delle mogli - più precisamente orche assassine - a cui sono soggetti e oggetti.




  Io penso, quindi sono, STOP!




  Mi sposto in cucina e mi faccio un caffè.




  Devo aggiungerci del latte, stempera, così come vengono stemperati i miei pensieri più forti quando medito sulle frivolezze della vita che m’infondono una certa tregua apparente.




  Sì! Perché non posso mica diventare matto a pensare a tutti gli errori che ho commesso.




  Rischi di buttarti giù da una finestra per cercare la pace. L’attrazione per il vuoto è sempre latente in ogni singolo individuo. Se si dovesse agire in questo stupido modo, a volte - perché si è quasi sempre fortunati ma ricordando per l’appunto, che la fortuna è cieca ma la sfiga ci vede bene e solitamente utilizza un telescopio per una perfetta visione - rischi di poterti trovare in condizioni ben peggiori.




  Tipo su una sedia a rotelle per tutta la… vita. Fanculo anche quella!




  In questo periodo non è che vada molto bene...




  Non ci si può però lamentare. Si passa dalla parte delle vittime.




  Anche se è palese che ognuno abbia i suoi… di problemi. Di certo non se li può inventare più gravi di quelli che sono, può solo paragonare varie tipologie di vita per sentirsi più fortunato e tirarsi su il morale momentaneamente. Ed è per questo che i tuoi, a volte futili, problemi vengono presi sottogamba facendoti addirittura passare dalla parte del torto e facendoti appellare - da chi sicuramente sta meglio di te in tutti i sensi e poi piange e si dispera per mere cazzate - una finta vittima.




  Ahimè! Quante contraddizioni.




  E di vittime… Il mondo ne è pieno. Di finte vittime.




  Come me, del resto! Ho solo una manciata di problemi irrilevanti ma avendo solo quelli, essi diventano così rilevanti da rasentare quasi la paranoia.




  Ahimè! Di nuovo… Quante contraddizioni.




  Sono sicuro più che mai, che avrebbe più considerazione e sensibilità un diversamente abile, nella comprensione dei più piccoli ma grandi problemi di ogni singolo individuo, di tutte quelle persone benestanti che non hanno nulla cui pensare se non come organizzare il successivo e lascivo party. E già che ci siete partyte una volta definitivamente. Tanto di gente come voi non se ne sente la minima mancanza. Individui che sanno solo giudicare un tuo stato d’animo, quando neanche conoscono che cosa voglia dire tale definizione.




  Scostando la tenda della finestra della cucina che dà sulla strada, ogni giorno le vedo… le vittime. Passeggiano per strada recandosi al lavoro, contenti del gioco di questa amara società che non lascia scampo a niente e a nessuno, nemmeno per uno stupido errore di circostanza.




  Sono quelli i veri eroi!




  Sputo il caffè sul pavimento in cotto della cucina.




  Tutto preso dalla depressione dei miei pensieri, ho scordato che, nonostante ci abbia messo il latte, sembra che sia fuoco liquido… e che fuoco!




  Pazienza, per adesso mi accontento di questo, così come mi sono accontentato in tutta la mia vita - al limite posso sempre aggiungere un po’ di latte per raffreddarlo ulteriormente, oppure ne posso sempre fare un altro ma non avrebbe senso, sarebbe ancora più caldo di quello che sto bevendo, altra contraddizione - così come ho sempre pensato di poter ricominciare e che tutto è recuperabile.




  Sì, come no! Quando l’anima degli altri sta male, puoi essere il più grande imbonitore di folle nel risollevare gli animi, ma quando riguarda te… È come se ti trovassi emaciato davanti a uno specchio, non quello della strega di Biancaneve, che ti direbbe ovviamente che fai schifo e non sei il più bello del reame, e tentassi con tutte le tue forze di convincerti che tutto va bene.




  Ma per favore!




  Finisco il caffè e accendo il computer.




  Il ronzio m’infastidisce al punto da alimentare maggiormente i miei neri pensieri.




  Andiamo bene! Penso.




  Come faccio a concludere il romanzo e a inviarlo al solito maledetto editore a cui non importa un cazzo della mia vita, ma deve comunque sfruttarmi? Soprattutto per le mie debolezze. Scrivi meglio, secondo lui! Hai l’ispirazione necessaria a firmarne un altro e buttarti giù dalla finestra.




  Se poi sei deceduto, il romanzo acquista più pregio, diventa imperdibile.




  Chissà quali cazzo… di rivelazioni i lettori potrebbero disoccultare dalle pagine di quella che pensano sia la tua memoria romanzata. E venderai al massimo, solo che il guadagno lo può usufruire solo qualche tuo parente.




  Che Bello!




  Viaggio in fase alterna, divento ironico in un secondo, e in quello successivo cinico. Per poi ammettere tutti i miei errori e pensare…




  Ho sempre apprezzato la vita, anche nei casi in cui può essere vissuta in maniera lenta e depressiva, condita da eventi che valicano le tue decisioni… Ma a volte ti sta stretta. Non perché alla fine devi rendere l’anima a un Dio che con tutta probabilità non esiste. In certi casi, la vita diventa come un vecchio vestito a cui tieni tantissimo. Non è per il logorio del tempo che ti dispiace non metterlo più… Anzi, vita vissuta! È perché forse tu sei ingrassato per il passare dello stesso tempo che logora anche te! E non riesci più a indossarlo anche se lo ami; e devi ripiegare con qualcosa di diverso anche se non ti appartiene.




  Semplicemente perché la vita deve continuare e non ci si può fare niente; e tu non sei padrone delle chiavi del tuo destino. Qualcuno te le ha rubate… le chiavi… e le usa solo per divertirsi o perché ormai il mondo è cinico, e questa è l’unica malcapitata regola che si può o si deve perseguire…




  Mi affaccio alla finestra del mio appartamento.




  Sono al settimo piano, ma il palazzo ne conta otto. E ciò che mi sormonta, solo un piano, mi opprime l’anima con tutto il reale peso della sua solida consistenza.




  Durante il periodo invernale, vedo il riflesso del fumo della caldaia sui palazzi antistanti. Disegna ombre imprecise che svolazzano come fantasmi sui muri, composti di zone buie.




  Se dovessi fare o giungere a un paragone, potrei dire… che quelli sono i miei sogni persi. Si contorcono su se stessi, migrano verso luoghi imprescindibili che la mia ragione non conosce. Sono sfumature su un grigio palazzo che fanno semplicemente parte della mia vita, non solo passata, ma anticipano anche quella futura.




  Sfumano come la vita stessa che ti scivola fra le dita delle mani.




  Quelle che hai usato per fare di tutto per trattenere il tuo futuro.




  Quelle che hai usato per regalare una vita migliore a chi ti sta accanto.




  Quelle che hai usato per rovinare la tua vita.




  Quelle di chi non le ha sapute usare, e ti fa sprofondare in un incubo senza fine.




  E le ombre citate che guardo… volano via come farfalle.




  E poi… in un lampo, mi sovviene ogni maledetta cosa.




  Ogni maledetto mio errore.




  E nella vita ne ho fatti tanti come tutti, ma i miei mi opprimono.




  Non mi lasciano tregua alcuna!




  E me li ricordo tutti gli abbagli, un po’ come il fumo che si disperde sui grigi palazzi di cui la mia vita è composta, inseguendo le ombre gassose con occhi che non mi appartengono per non essere di parte nel giudicarli.




  Il primo ricordo è riferito a mio padre, morto all’età di 54 anni.




  Lo cerco ancora nonostante siano passati molti lustri. Me lo rivedo attraverso uno stupido spioncino di una porta blindata che torna a casa, che mi abbraccia una sola volta ancora. Anche se avrei tanto di quel timore a vederlo, sapendo la sua condizione di ospite silente in una bara, divorato dai vermi… che ahimè fanno anche parte della mia vita.




  Sono quelli, che mi logorano l’anima.




  Molte volte si parla di padri snaturati e inclini al lato oscuro, la mia fortuna è di aver vissuto con un padre che era tutto l’opposto, ma la mia angoscia per aver perso quanto di più caro e bello esisteva al mondo aumenta il dolore che provo.




  Solo l’ironia, ma non della sorte, una mia particolare ironia che mi porta ancora a proseguire in questa valle di lacrime me lo fa ricordare con trasporto positivo. Per tutto quello che ha costruito e che purtroppo non può più fare, soprattutto per se stesso.




  E quando il mio stupido cuore si placa verso ricordi dolci e affettuosi, mi ritrovo con il secondo pensiero che prepotentemente m’irrompe nella mente, in una corsia di un ospedale.




  Prima di arrivarci ci sono trecento chilometri che mi dividono da un altro appuntamento a cui non posso mancare.




  Quello con la morte, non certo la mia! In caso contrario non potrei neanche scrivere i miei pensieri.




  Non riesco ancora a capacitarmi di come abbia fatto a raggiungere Imperia in un’ora e un quarto.




  Forse correndo come uno stupido, avrei cambiato il corso del destino?




  Ero accompagnato da una persona che adesso non è più al mio fianco. Perché nulla è deciso! La vita è una grande puttana che va pagata a ore. E anche se io ne sono consapevole, con tutto l’oro del mondo che potrei possedere, stento a pagarla per non cadere nel vizio.




  Avevo ancora qualche debole speranza, quando la mia vecchia Thema sfrecciava sull’ultima curva del destino, facendo stridere le gomme come l’ultima preghiera che potessi recitare.




  All’inizio ho creduto anch’io in una ripresa…




  Poi, quando mia madre si è avvicinata e mia ha detto ciò che una persona sola - nonostante i parenti stipati in una piccola stanza in un’assurda, silente e imbarazzante attesa - deve affrontare con le stesse parole di commiato che sono molto simili a quelle di una sentenza, dal padre morente…




  “Muoio, io muoio!”




  Mi si è stretto il cuore, anche se aveva novant’anni alle spalle con una vita vissuta degnamente, mentre mio padre è morto a 54.




  Non si è mai troppo vecchi per lasciare questa terra!




  In quell’occasione, tutto quello che ti rimane è il niente!




  Condito da tante stronzate, come una serata con gli amici per evadere da ciò che tu non hai commesso. Ma vedere una persona che ti muore davanti agli occhi, con tanto di medici abituati a tastargli il polso in ogni singolo minuto per decretare il decesso, ti fa male.




  Un male cane!




  E così mio nonno moriva e se ne andava un’altra parte di me.




  La seconda.




  Così come quando era morto mio padre, se andava un’altra parte migliore di me, non certo una di quelle cattive, se così si possono chiamare, che modificano l’umore e il carattere nel porti verso la rimanente strada da percorrere.




  E a te? Ti rimane addosso solo la frustrazione che hai dentro. E come te la porti dentro per tutta la vita!




  Mi ero leggermente riscattato, costruendo finzioni che portassero a una sorta di stato di grazia.




  Ma il beffardo destino era sempre dietro l’angolo a puntarmi il dito.




  Che cosa poi gli avessi veramente fatto… Questo è tutto da scoprire!




  Magari fosse stata un’ennesima volta in una corsia di un ospedale.




  Io non c’ero!




  Ero mischiato fra ombre del mio passato così come adesso in quelle presenti, che mi assillano tuttora.




  Ero andata a trovarla a Pasqua, in una fredda corsia di un ospedale qualunque.




  Mangiava una piccola, stupida colomba del cazzo! Quello era il suo premio per aver passato una vita di sacrifici.




  Il suo premio… Un attimo prima di morire.




  Possono essere passati giorni, questo è vero! Io mi ricordo solo quell’istante, prima che la vita, grande metafora, se la portasse via.




  Quando mia nonna moriva, ero spettatore in una trasmissione televisiva!




  Che cosa importa dire quale fosse? E che cosa importa spiegare che per una mia inutile debolezza non giustificata - nonostante qualcuno in camice avesse assicurato che non sarebbe deceduta quella notte - nell’aver ceduto a una stupidissima richiesta, avevo fatto la cosa più sbagliata dando retta a una figura come le tante che sono state solamente ombre di passaggio nella mia vita?




  Una frase di giustificazione non basta!




  Infatti… Il giorno dopo era già morta!




  Ancora adesso, mentre esco, in quanto sono recidivo… passo vicino alla sua porta, dove è sempre vissuta con mio nonno. E come aspetto mio padre guardando dallo spioncino della mia soglia super-mega-blindata, mi verrebbe voglia di suonare, ma mi manca il coraggio per il torto che le ho fatto.




  So che lei non mi porta alcun rancore. Potrei quasi metterci le mani sul fuoco…




  Solamente che nel mio inconscio rimane sempre quella sensazione che ha il gusto dell’amaro in bocca, nell’aver abbandonato un familiare verso la luce dell’ultima luce che percepisce con le retine dei suoi occhi nell’attimo prima di spegnersi…




  Bella è la finzione!




  Perché io con essa racconto quello che voglio.




  Posso far morire chi voglio, ma per finzione.




  Posso gestire lo spazio e il tempo, ma per finzione.




  Posso essere il Dio assoluto di tutto, ma per finzione.




  Posso piangere per i miei personaggi.




  Posso riderne.




  Posso appassionarmi per le loro storie o disgustarmi per le loro scelte.




  Posso far compiere loro ciò che, vigliaccamente, non oserei mai fare.




  Difficile è… la realtà della vita.




  Dopo circa un’ora d’incessante lavoro baciato dallo stress, riesco a terminare il nuovo romanzo.




  Un altro truculento lavoro firmato dal genio dell’horror.




  La fortuna vuole che prima ancora di aver incominciato a finire il lavoro, così, perché me la sentivo o forse per esorcizzare i miei problemi, mi sono divertito a prendere un po’ di spazio per me stesso, scrivendo i miei ultimi pensieri nel cuore della mattinata nascente.




  E allora apro i due file su due finestre diverse guardandoli e accendendomi l’ennesima sigaretta… che forse questa volta spegnerò in mezzo ai tasti della tastiera, come per decretare la fine dei giochi.




  Uno ha un nome ben definito, l’altro ancora riporta l’intestazione Documento 1.




  Uno! Uno come me.




  Insignificante come numero in un mondo pieno di numeri.




  Che numero sarò mai? Cosa mi aspetta per l’esenzione dei miei peccati? Devo ancora fare anticamera, o domani toccherà a me?




  Semplici domande dalla difficile risposta.




  Rinomino il Documento 1 e lo chiamo “l’orrore in terra”.




  Cancello il romanzo così come tutte le copie di Backup.




  Stappo una bottiglia di vino, del migliore, s’intende.




  Calice nella mano e sigaretta nell’altra, osservo lo schermo contemplandolo.




  Le volute di fumo invadono il monitor e il mio campo visivo.




  Davanti ai miei occhi per la prima volta, scorgo tutta la mia vita non attraverso le parole, ma attraverso le immagini che suscitano quelle parole.




  Ho quasi deciso di smettere di fumare, ma per il momento non intendo spegnere la paglia arrivata a metà, anche perché me la sto godendo. La sto assaporando assieme a un bianco vino fruttato.




  Mai prima d’ora, avevo sentito i sapori così intensamente.




  La sigaretta finisce mentre il bicchiere è vuoto per metà o pieno per metà.




  Chiudo il file, apro la posta elettronica e allego il documento dei miei pensieri chiamato “l’orrore in terra” alla mail diretta alla casa editrice.




  Esito qualche istante a inviarlo…




  Volevano un ulteriore romanzo d’orrore? Io gli ho dato il miglior racconto che avessi mai potuto scrivere in merito all’argomento. Qualcosa di reale e tangibile in cui ci si riconosce.




  Ovvio che la fantasia dell’autore è appunto pura invenzione, rispetto a una realtà a volte ben peggiore.




  Guardo il bicchiere figuratamente pieno per metà mentre Bacco mi sorride e mi fa l’occhiolino.




  Sorrido a mia volta e penso che la vita deve essere assimilata nel bene e nel male.




  Ragiono… Dopotutto noi siamo esseri pensanti, limitati, ma degni per chi ha coscienza di poter avere tanta di quella solidarietà, sia verso gli altri che verso se stessi, e forza da vendere e da buttare, se per caso ne rimane qualche briciolo, di vivere appieno la vita e mandare… chi ti vuole male.




  Il dito è ancora titubante sul pulsante sinistro del mouse, ma non per un ripensamento…




  Può darsi invece che lo sia? Un uomo che non ha dubbi non è un uomo.




  L’eterno conflitto con se stessi. Non sai mai se fai la cosa giusta.




  Questa volta, la faccio. Mi prendo un po’ di tempo per la mia vita.




  Estraggo, lo giuro, l’ultima sigaretta dal pacchetto.




  Sorseggio il nettare di Bacco centellinandolo, non voglio che finisca subito. Almeno non prima di aver finito l’ultima sigaretta.




  Non sono un condannato a morte… Sono solo rinato in un mondo di merda, ma sono semplicemente io! Con le mie responsabilità, con i miei dubbi e con i miei sensi di colpa! E da oggi non dovrò più benedire o maledire nessuno.




  Poso delicatamente il bicchiere sul tavolo di cristallo, e prima ancora che accenda la sigaretta, il file è già partito con la mail e in un attimo mi viene data la conferma… Ma prima ancora che la fiamma si avvicini provocando la combustione necessaria, stacco direttamente la spina. Utilizzo sempre il portatile quando è attaccato alla rete elettrica senza la batteria per evitare di rovinarla.




  Si spegne un mondo, anche se pieno dei miei ricordi vergati falsità o forse meglio dire romanzati insieme alla mia fervida fantasia, ma ne comincia un altro di cui non so che cosa mi riservi, questa volta, il diverso destino che ho voluto intraprendere.




  E quando esco da casa e sto per girarmi ad avvicinare la porta per poi serrarla a chiave, questa mi si chiude davanti agli occhi.




  Un soffio di vento mi accarezza una guancia, ma io so che non lo è.




  Qualcuno presumo che mi aspetterà di nuovo.




  E mentre sento la serratura chiudersi non per una mia azione, ancora stordito con le chiavi in mano… si apre un’altra porta.




  È quella dell’abitazione dei miei nonni.




  Mi spavento e arretro di spalle verso il mio uscio ormai blindatamene chiuso da una presenza che io conosco alla perfezione.




  È la notte che sta sfumando nel giorno nascente… Dei fantasmi, misti alla nebbia della mia vita.




  Prendo coraggio e avanzo di qualche passo in direzione dell’ascensore e con la coda dell’occhio, sono troppo spaventato per girarmi completamente ad affrontare un mondo al di là del nostro anche se so che non ho nulla da temere, percepisco due sagome che mi salutano debolmente per quanto gli è permesso da una regione a noi sconosciuta… E mi augurano un dolce ritorno senza tralasciare la mia vita passata. Forse perché tutta la vita, con orrori annessi, vale ugualmente la pena di essere vissuta.




  Che dite vista la singolarità paranormale degli eventi, dovrei forse chiamare Mickey De Santis?




  Ho arrestato un'ombra




  (La prima indagine paranormale ufficiale di Mickey De Santis)




  A Michele Grippa,


  Soprannominato Mickey Mouse.


  Architetto e non commissario,


  Ottimista per nascita…


  Tutti i problemi gli scivolano addosso come acqua corrente…


  Fonte di ispirazione per il personaggio quasi omonimo;


  Mickey De Santis.




   




   




  Premessa.




  Di questi delitti, tre per l’esattezza, non esistevano testimoni. Nessuno aveva visto niente. Non c’era speranza di riuscire a risalire a un ipotetico o presunto colpevole o a un singolo indizio per seguire una debole pista investigativa. Se non fosse stato… Mickey De Santis ipotizzò uno strano collegamento senza nessun fondamento logico.




  L’ultima Vittima prima dell’arresto. (20 novembre)




  Il lampione irradiava la persona con la sua luce artificiale. L’ombra veniva riflessa su un muro di mattoni, in uno dei tanti vicoli di una Milano grigia e sonnolenta. L’individuo si accese una sigaretta, tanto per ingannare il tempo, aspettando forse la moglie, l’amante, un amico o un semplice conoscente. Le volute di fumo disegnavano sui mattoni strani giochi di ombre cinesi che sembravano mischiarsi alla fine del muro di cinta con la debole nebbia della metropoli.




  Un’altra ombra si stava avvicinando alle sue spalle. Forse un passante distratto e svogliato, visto il suo lento incedere, di certo non appartenente alla frenesia di una metropoli, anche se a riposo o meditabonda.




  Un altro delitto stava per essere commesso. L’unico testimone che non avrebbe di certo potuto parlare era proprio quel muro di cinta dai mattoni rossi, velati di grigio dalla notte e dalla nebbia. Nell’attimo successivo, ciò che era riflesso era un’ombra alle spalle della vittima che ne strangolava un’altra.




  La conferenza stampa. (28 novembre)




  I flash delle macchine fotografiche nella sala semibuia destinata alle conferenze stampa sembravano spari nel buio. Questo era quello che pensava Mickey De Santis, il commissario di polizia che si era occupato del caso.




  Aveva appena finito di tenere il suo monologo, che subito le forti luci che aumentavano l’impressione sulla pellicola gli invasero il campo visivo. Si schermò la faccia e diede disposizioni di riaccendere tutte le luci della sala. Il suo fido assistente lo prese sottobraccio e lo scortò per più di un corridoio, prima di fargli respirare nuovamente l’aria fredda di Milano.




  Mickey De Santis si rivolse a Luca, il suo inseparabile amico e collega nella risoluzione dei casi più difficili. Questo poi, aveva rasentato la follia.




  «Finalmente è finita. Anche le ultime formalità sono state espletate.»




  «Certo che tutto ciò ha dell’incredibile. Hai fatto bene a non raccontare come sono andate effettivamente le cose. Te lo immagini… Tutta quella gente… L’avresti lasciata di stucco e incredula al tempo stesso.»




  «Già, per non parlare delle conseguenze» disse il commissario quasi abbozzando un leggero sorriso sarcastico.




  «Del tipo una chiamata alla neuro e l’evidente perdita del tuo lavoro?» ipotizzò con certezza Luca.




  «Per l’appunto!» disse amaramente De Santis.




  «Fortuna che hai variato il tuo rapporto evitando i reali fatti più salienti.»




  «Figurati che all’inizio avevo descritto tutto nei minimi particolari, tranne come abbiamo fatto ad arrestarla. Una copia originale esiste ancora.»




  «Eliminala, e vedrai che nessuno saprà mai la verità» propose l’assistente.




  «Troppo tardi. Oddio, la posso eliminare, ma è già in circolazione!»




  Luca lo guardò insospettito indossando una maschera da espressione interrogativa. Fatto sta, che non riusciva a capire se era puro e semplice sarcasmo o una triste e pericolosa verità a cui il commissario non si sarebbe dovuto esporre.




  «Piantala di scherzare!»




  «E chi scherza? Ha accettato esclusivamente la difesa per ciò che c’è scritto nel mio rapporto ufficiale che non ho mai consegnato. Ovviamente non per quello ufficioso che ho compilato per i miei superiori. Oppure è semplicemente troppo curioso di sviscerare esattamente i dettagli di questa strana indagine.»




  «Mi vuoi far credere che l’avvocato Neri… sa tutto?» intervenne l’assistente alquanto preoccupato.




  «Esattamente! Tranne come abbiamo fatto ad arrestarla!» ribadì Mickey De Santis.




  «Tu sei pazzo! Non te l’ha mai detto nessuno?»




  «Non ancora. Ma tu sai che non è vero! C’eri anche tu!» concluse con decisione De Santis.




  «Se l’avvocato Neri accetta la difesa… il tuo ufficioso rapporto può andare a farsi benedire. Come spiegherai ai superiori di aver omesso la verità?»




  «Per il momento è meglio far calmare le acque. C’è sempre un tempo giusto per tutto. Capiranno che non era ancora il caso di rivelare una scomoda verità… che non tutti sono disposti ad accettare come oro colato. All’avvocato, come del resto avrai intuito, non ho potuto mentire» disse con aria seriosa De Santis.




  Mentre camminavano avvolti dalla nebbia e dai propri respiri che si condensavano con essa, una voce in lontananza li raggiunse attirando la loro attenzione.




  «Mickey, cazzo! Ti vuoi fermare?»




  L’avvocato Neri, si avvicinò ansimando e boccheggiando per lo sforzo, avvolto da un’aureola di condensa che lo faceva più assomigliare a un santo che a un difensore.




  Il commissario si girò sorridendogli, dando un colpetto di gomito al suo assistente.




  Faccia a faccia Neri gli disse: «Chi cazzo dovrei difendere?»




  Pronta fu la risposta del commissario.




  «Ne parliamo stasera come avevamo già stabilito.»




  «Su quello non ci piove! Ma ho bisogno di essere rassicurato. Chi devo difendere?» chiese con ansia un’altra volta l’avvocato.




  «Ma certamente l’uomo, non certo la sua ombra!»




  Licenziamento per giustificati motivi.




  Quando era stato licenziato, Joe Shadow, dopo il normale periodo replicato in tre riprese di cassa integrazione, non aveva avuto nessuna reazione. Un po’ perché se lo aspettava, un po’ perché lui non era mai stato un combattivo. Aveva provato a sentire i sindacati, ma gli avevano risposto: «Non siamo in un paese comunista». Tanto per sottolineare, con una stupidaggine come un’altra, che loro non potevano fare nulla. Erano finiti i tempi dei sindacati, gente assunta per far valere i diritti del lavoratore; erano ormai perditempo che non risolvevano mai nessun problema. Quel piccolo contribuito annuo per un tesseramento, verso un ente inesistente, era a dir poco superato se non superfluo.




  Per loro, l’importante era mettersi d’accordo con i titolari, eseguire una specie di patteggiamento pari agli avvocati. Un modo di merda per risolvere dei problemi che di certo non avrebbero mai risolto.




  Così non era nemmeno stato! Almeno per la sua persona. Nessun patteggiamento. A casa! E di corsa! Non voltarti nemmeno indietro, per ottenere neanche un minimo dei tuoi stupidi e superati diritti.




  Quando aveva raccolto i suoi ultimi effetti personali dall’ufficio, dentro la solita banale scatola di cartone beige, si era dato un certo ritegno ripromettendosi di continuare a sperare in un nuovo impiego o alla peggio in una nuova vita, non solo esclusivamente lavorativa.




  Tornando a casa un giorno dei tanti dopo il licenziamento, si era lasciato scappare due lacrime che gli erano finite nella minestra, tutto quello che poteva mangiare in quei tristi momenti, budget permettendo, avendo ottemperato a tutti i debiti che ora non erano più attivi, grazie alla sua triste liquidazione.




  Sperava in una vita migliore, ma aveva già cinquant’anni e ventitré di servizio presso la stessa ditta che a tutti gli effetti, adesso come adesso lo aveva rovinato non lasciandogli altra chance quando era più giovane nella ricerca di un altro impiego, promettendogli la classica possibilità di carriera. Aveva dato tutto, straordinari non pagati compresi per far sentire la sua voce, affinché si sentisse dare una velata pacca sulle spalle, ma così non era successo. Sicuramente non sarebbe mai accaduto, anche se non l’avessero licenziato.




  La sua più grande fortuna era di non essere sposato. Quindi nessun ipotetico figlio da mantenere e moglie annessa. Nonostante questi importanti particolari che, di certo, creavano una netta differenza, con l’andare del tempo, quantificato in giorni lenti, monotoni e ripetitivi, la sua rabbia cresceva nel suo inconscio. Manteneva una certa freddezza, consapevole che forse… non tutte le ciambelle riescono con il buco. Una sorta di self-control autoindotto ma non recepito dal suo subconscio.




  Quattro erano le persone che gli invadevano inconsciamente la testa, e gli innumerevoli motivi per essere indispettito superavano di gran lunga il loro numero. Qualche calmante omeopatico andava bene, finché non si svegliava avvolto dai suoi incubi.




  Mentre sognava, gli sembrava di sentire realmente degli strani rumori provenienti dalla sua stanza. I soliti vicini che, nonostante i calmanti, lo facevano diventare ulteriormente votato a una strana pazzia dell’anima.




  Fortuna vuole che vivesse in un monolocale. Le spese erano ancora sostenibili per un anno. Dopodiché, sarebbe stata decretata la sua fine. Di finanziarie, prestiti e via dicendo, non ne aveva più! Ma come poteva perlomeno mantenere la casa e mangiare senza uno stipendio?




  E i giorni passavano e i rumori s’intensificavano.




  Ad agosto inoltrato, non vi era più nessun condomino nel palazzo, a parte la sua persona priva di ogni soldo e di ogni dignità che sarebbe potuta migrare verso lidi più temperati.




  Successivamente…




  A fine ottobre, apprese del primo omicidio con conseguente interrogatorio da parte del commissario di polizia incaricato del caso, quello del titolare della sua ditta; e a breve distanza, ai primi di novembre, di quello del capo del personale, bissando la chiacchierata con il commissario.




  Era sconcertato, ma un disegno di abbozzato sorriso alquanto macabro e liberatorio gli si dipinse sul volto. E secondo la sua stima, ne mancavano ancora due. Due stupide persone, impiegati! Insulsi e malsani referenti dei capi per ottenere favori, molto probabilmente momentanei. Era come vivere in una stupida giungla, oggi a me domani a te. Purtroppo la catena alimentare è sempre la stessa! E se c’è una selezione naturale, parlando di uomini e non di animali, resta sempre fermo il concetto che a un certo punto del cammino della tua vita, tu potresti essere la futura vittima. E allora a cosa servirebbero i tuoi bravi concetti, di una morale amorale che, quando ti tocca, ti lascia sgomento piangendo come un bambino per non farti uccidere dalle tue stesse sbagliate convinzioni? Chi non ha peccato scagli la prima pietra… E se tu la scagli o hai intenzione per un solo secondo di scagliarla, basta solo il pensiero, sarai sempre debitore verso il tuo futuro boia… quando arriverà il tuo momento. Anche perché non sei esente da giudizi, nessuno ti risparmierà! Nessuno ti ha dato l’immunità parlamentare! Vecchio pirla!




  Concettualmente, era un po’ più felice grazie al trapasso dei suoi diretti boia, ma con l’andar del tempo e della conseguente promozione degli altri due sciacalli a un ruolo che spettava a lui più che a qualsiasi altro dipendente, i prodotti naturali, oppure omeopatici che fossero, per calmare la sua anima tormentata si sprecavano!




  Precedentemente…




  Fu appunto verso la fine di agosto che la sua rabbia crebbe… Così tanto, da sentire nuovamente strani rumori.




  Sentiva un frenetico tramestio dietro l’armadio che occupava l’intera parete di fronte al letto. Aveva sempre pensato ai vicini, maleducati, stupidi e irriverenti. Pensava che schiamazzassero a ogni ora del giorno e della notte.




  I rumori quella sera erano troppo forti persino per le orecchie ovattate dai tappi di cera. Non potevano essere i vicini. Qualcosa si agitava dietro il grosso armadio della camera da letto. Quel qualcosa faceva solo rumore; non smuoveva neanche solo per una singola molecola il grosso armadio.




  In prenda all’ansia e all’angoscia, aprì tutte le ante dell’armadio. Una a una… Senza trovare nulla d’insolito. Solo il pannello di legno che chiudeva il fondo.




  Fermo e ligneo come sempre, e dietro di esso, solo tramestio.




  Rumore, solo incessante tumulto! Prodotto da qualcosa che di trambusto non ne voleva fare, ma solamente sfuggire. Una presenza, seppur leggera, sembrava lasciare i segnali sonori del suo passaggio.




  Joe sapeva che non era normale ciò che stava vivendo, ma non riusciva a dargli una logica spiegazione razionale.




  Altri tranquillanti naturali, misti alla rabbia per chi l’aveva licenziato, il suo datore e il capo del personale e di chi aveva occupato il suo posto nell’organico di quella maledetta ditta che l’aveva sfruttato per ben ventitré anni, lasciando il posto a giovani sottopagati rispetto all’anzianità del suo servizio prestato.




  Uccidiamo il vecchio anno per il nuovo, questo era quello che pensava.




  Fu quando trovò il suo gatto inspiegabilmente morto per… soffocamento? Sì, strangolato in casa… Allora ebbe dei seri dubbi che, nell’appartamento che occupava, non esistesse nulla di razionale.




  Non sporse denuncia, non ce n’era motivo, la porta e le finestre dell’abitazione non erano state forzate. Il crimine sull’innocente animale era stato compiuto dall’interno senza nessuna effettiva intrusione.




  Che cosa avrebbe raccontato alle forze dell’ordine senza rischiare di essere internato o più probabilmente messo agli arresti per essersi deliberatamente autodenunciato per aver strangolato il suo gatto?




  Qualche sera dopo, mentre meditava sconvolto sull’accaduto senza aver preso nessun tranquillante naturale e sempre più inconsciamente destabilizzato per la strada che i suoi due colleghi avevano fatto, si accorse di uno strano fenomeno, unitamente al solito tramestio di qualcosa che si agitava dietro il vecchio armadio di palissandro.




  Fu così che si decise ad agire.




  Sgomento aprì le ante dell’armadio una a una. Fece quattro fori con il trapano disegnando un rettangolo nel punto in cui i rumori s’intensificavano. Il seghetto alternativo fece la sua brava parte. Rimosse il grosso quadrato di palissandro, per scorgere ciò che aveva sospettato fosse la causa degli instancabili rumori.




  Dialogo preliminare.




  L’avvocato Neri, ancora provato dalla perdita del figlio Mauro, picchiò con vigore con le nocche sulla porta blindata del commissario. Aveva rimosso la semplice possibilità di suonare a un campanello.




  Peccato che De Santis stesse beatamente pisciando.




  In caso contrario, l’avvocato si sarebbe risparmiato quel bel po’ di crema lenitiva che si sarebbe messo negli istanti successivi sulle nocche emaciate per l’inutile sforzo.




  Quando il commissario aprì, l’avvocato proruppe: «Che c’è! Sei diventato per caso sordo?»




  «Figurati, stavo solo pisciando, non volevo lasciare residui sul pavimento del mio passaggio. Non so se mi capisci. Qui non c’è nessuno che pulisce tranne il sottoscritto. Chissà poi perché non hai suonato!»




  «Semplice dimenticanza. Mi sono sbucciato le nocche a furia di bussare ripetutamente.»




  «E io quasi chiamavo i pompieri, sono arrivato troppo vicino al colmo della tazza del water.»




  «Sempre spiritoso, vero?»




  «Diciamo che me la cavo» rispose pacatamente Mickey.




  «A te, i problemi non ti sfiorano mai!»




  «Ti ricordo che di problemi ne ho ogni giorno ma tento di allontanarli con la solita dose di ottimismo. A parte il lavoro di merda che faccio, sono ancora legato a mia moglie che purtroppo è morta!»




  L’avvocato abbassò gli occhi a terra, stritolando quasi lo stipite della porta blindata con la mano sinistra.




  «Va là pistola, che la perdita di una moglie è meno grave della perdita di un figlio. Sono io che ti chiedo scusa! Dai entra… Accomodati.»




  … Tanto per rompere il ghiaccio.




  Seduto comodamente sul divano a sorseggiare un bicchiere di whiskey, tenuto con la mano che non gli doleva e non impiastricciata dalla crema lenitiva, l’avvocato Neri, immerso nei suoi pensieri relativi al caso, a stento voleva pronunciarsi.




  «Quindi, correggimi ti prego… Se non vado errato… Tu! Hai arrestato un’ombra?»




  «Difficile da assimilare! Anche a dirsi e soprattutto a farsi. Tu… un’ombra come l’avresti arrestata?»




  «Ascolta, a parte il fatto che non credo a una singola parola, tranne che hai arrestato una persona in carne e ossa! Mi prendi per caso per i fondelli?»




  «Vuoi dire per il culo?»




  «Appunto!»




  «Non ti scaldare più del dovuto, ho realmente arrestato un’ombra.»




  «Ombra a parte, come hai fatto a risalire a lui?»




  «Giusta osservazione! È stata solamente un’intuizione!»




  L’avvocato annuì e continuò: «Senza parlare poi di come cazzo hai fatto ad arrestare un’ombra»




  «Vuoi che te lo spieghi?»




 



  Ho arrestato un’ombra (la spiegazione ufficiale).




  La prima vittima era un imprenditore, titolare di una ditta di computer, La ABC Software and Hardware.




  Naturalmente feci le indagini di routine, interrogai i famigliari, le persone che occupano ruoli rilevanti nella ditta e in ultimo, per non lasciare niente di intentato, tutti i dipendenti.




  Ne risultò un buco nell’acqua!




  A parte i soliti dissapori e un licenziamento avvenuto di recente per taglio del personale per giustificati motivi, a scapito di un certo Joe Shadow, un italoamericano a cui ne sarebbero seguiti altri, se non fosse stato per la morte del titolare. Non vi erano dichiaratamente persone esterne o impiegati che potessero volere la morte dell’imprenditore.




  Quando la seconda vittima designata morì che altri non era che il capo del personale, com’è ovvio che sia in questi casi, routine criminale, le antenne incominciarono a drizzarsi.




  L’interrogatorio che seguì dopo il secondo omicidio fu snervante e ripetitivo.




  Non avevo una chiara pista da seguire o presumibile che portasse a un pregiudicato, e di conseguenza dovevo, come si suole dire, andare a tentoni nel buio e tirare fuori con le pinze informazioni che mi sarebbero servite ad abbozzare, perlomeno, un ipotetico quadro della situazione.




  Prima della fine degli interrogatori, sicuramente per paura di una seria minaccia all’incolumità delle loro persone, due impiegati mi riferirono di una loro discussione, avuta il giorno prima del licenziamento di Joe… E di come lui avesse per puro caso sentito quanto stavano dicendo.




  Come in tutti gli ambienti lavorativi, purtroppo che si rispettino, esistono dissapori e gelosie.




  Nell’aria viziata dell’azienda, già si percepiva che aleggiava lo spettro dei tagli al personale, e i due impiegati stavano appunto valutando se portare a conoscenza del capo del personale gli errori commessi da Joe, al fine di salvarsi il posto o più precisamente il culo!




  Sulla base delle nuove rivelazioni, interrogai una seconda volta Joe e tutti quelli che potevano testimoniare dei suoi due alibi a proposito delle sere dei due omicidi.




  Diceva la verità, ero sicuro istintivamente, forse per una disfunzione professionale o un innato intuito, che non stesse mentendo. Sembrava sinceramente sconvolto dalla morte del capo del personale in relazione a quella precedente del titolare, e mi chiese, visto che lui non era un assassino, se doveva preoccuparsi per la sua incolumità.




  A quel punto non avevo più né un pregiudicato, né un movente.




  La decisione più logica fu quella di pedinare i due impiegati, soprattutto di notte, quando erano stati commessi i due delitti.




  Premetto che l’ultima sera che interrogai Joe nel suo appartamento, avevo notato qualcosa di strano e sinistro che non ero riuscito a cogliere nell’immediato.




  Organizzai due squadre, una comandata da me e l’altra dal mio fedele assistente Luca. Ovviamente l’obiettivo era quello di pedinare, stando nell’ombra, quelli che mi sembravano i due prossimi candidati o aventi diritto all’obitorio, per ovvia associazione di idee intuitive. Fatti fuori il titolare e il diretto responsabile, mancavano le due spie che avevano voluto salvarsi il posto, scaricando ogni singola colpa di mala gestione su Joe.




  Mancava un quarto all’una, quando fui chiamato dal mio fido assistente. Mi disse che appostatosi dietro un cespuglio, aveva potuto tenere sott’occhio il candidato a miglior vita e, ancor meglio, la sua ombra ingigantita e riprodotta contro un muro di cinta.




  Quando l’assassino è arrivato mescolandosi con la nebbia e il grigiore della metropoli milanese, Luca aveva giurato di aver visto due ombre riprodotte sul muro, quella dello strangolatore e della propria vittima.




  Quando lasciò la sua postazione con il ferro in pugno, vide solamente la vittima che stava per esalare gli ultimi respiri che poteva ancora attingere da una trachea ormai portata allo spasmo dell’imminente rottura, ma dell’aggressore… non vi era traccia.




  Il delitto si stava consumando sotto i suoi occhi, ma vedeva solo ed esclusivamente la vittima e non il suo aggressore.




  Quest’ultimo era solo un’ombra abbozzata su un muro.




  La mia intuizione era giusta ma non era bastata a evitare un’altra morte. La prossima vittima, con tutta probabilità, sarebbe stata l’altro collega che aveva deciso di estromettere dalle loro vite lavorative Joe.




  All’inizio non credetti minimamente a quanto il mio seppur fido assistente mi avesse riferito.




  Il tutto non aveva una logica, come se questo mondo è dettato da una chiara logica, pensai, assumendomi le responsabilità dell’incoerenza del mio assurdo pensiero.




  Fu proprio quell’incoerenza che mi fece riflettere e m’illuminò su quanto vidi l’ultima sera che interrogai Joe.




  Successe tutto ieri, il 27 novembre.




  Eravamo solamente in due, io e il mio assistente. Non avevo esplicitamente chiesto rinforzi.




  Il tutto doveva essere giocato fra le ombre, a volte… come già espressamente specificato incoerenti, di cui tutta la nostra vita è composta.




  Ci appostammo dietro una siepe, torce di ordinanza alla mano e nessuna pistola per quanto letale possa essere.




  Alla presunta vittima, avevamo confezionato una parte credibile ed efficacemente costruita. Affiancato da una delle nostre agenti, doveva trovarsi in una situazione disperata per un amore non andato a buon fine, in modo che potesse essere talmente alienato da poter parlare da solo sotto l’influsso dell’alcool.




  Dopo che la nostra agente lo lasciò da solo interpretando in modo memorabile la parte finale del suo personaggio e dandogli il due di picche mentre usciva di scena, con occhi da falco avevamo, in prima visione assoluta, il presunto candidato all’obitorio e in sottofondo su un muro di grigi mattoni, consumati dal tempo e dallo smog della grande metropoli, la sua ombra.




  L’unica arma efficace contro quello che poteva essere un serial killer amareggiato dal cinismo della società, che non risparmia niente e nessuno, era solo la luce!




  Il modus operandi solitamente viene associato al criminale che perpetra il reato. In questo caso, l’abbiamo preso a nolo e associato alla vittima. Infatti, come quella precedente, gli dicemmo di accendersi una sigaretta a ridosso di un grosso muro di cinta e logorroicamente, senza nessun interlocutore, parlare della sua finta compagna che l’aveva lasciato, la nostra agente, passando pateticamente in rassegna la sua squallida vita da impiegato.




  Un po’ come succede a tutti, ai nostri giorni. A tutte quelle persone non soddisfatte della propria vita o degli amori fra virgolette che tendono a rigirare il dito nella piaga, facendo sentire l’unico confidente, nonché compagno o compagna, una vera e propria merda solo per puro sfogo lenitivo.




  Aspettammo solo per pochi minuti l’arrivo del nostro uomo, se così si poteva chiamare.




  Finita la sigaretta, il nostro candidato a miglior vita non si accorse di un’ombra che furtiva si avvicinava alle sue spalle dalla parte destra del muro di cinta.




  Ammetto che rimasi a bocca aperta nel constatare che quell’ombra riprodotta, che strisciava sui grigi mattoni di una città sonnolenta, non avesse nessuna origine.




  Il grosso lampione antistante alla siepe di pochi metri rifletteva quella dell’impiegato ma del corpo dell’assassino non vi era traccia. Sembrava fosse una proiezione senza nessuna precisa origine.




  Luca mi guardava sconcertato dalla parte opposta della siepe, con la paura che gli si leggeva negli occhi data dalla certezza che, come l’ultimo appostamento, non avrebbe saputo cosa fare per impedire l’omicidio.




  Lo tranquillizzai esortandolo al silenzio, ponendo il mio dito indice sulle labbra serrate.




  Sempre più vicina alla vittima, l’ombra si allungava, raggiungendo con lunghe dita, distorte, ramificate e nere, la base del collo dell’ignaro impiegato.




  Mi avvicinai al mio collega, fino a sfiorare con le labbra il suo orecchio sinistro, impartendogli semplici ma dettagliate istruzioni.




  Entrambe le mani dell’ombra si aprirono ad arco per stringere quanto più possibile il collo di quella che doveva essere, a mio parere, l’ultima vittima, chiudendo così il cerchio delle uccisioni. Dopodiché, avevo la netta sensazione che non avremmo più sentito parlare dell’invisibile serial killer. Non potevamo permetterci di perdere neanche una singola frazione di secondo, dovevamo agire sincronizzando i nostri movimenti.




  Aprì dal pugno destro le prime tre dita lentamente una a una e pochi attimi prima che le diaboliche mani si chiudessero nella stretta mortale, oltrepassammo la siepe stando chini, fino a una distanza di circa quattro metri dal muro di cinta.




  Al mio successivo sguardo avevamo già acceso le torce, proiettando i due raggi di luce rispettivamente sulle mani dell’ombra e alla sua destra, poco dopo la fine del suo nero contorno.




  Luca tremava per la paura e per lo sgomento, tanto che gli cadde la torcia dalla mano.




  L’ombra incominciò a mischiarsi velocemente ai mattoni del muro tentando di raggiungerne lo spigolo di destra per sparire un’ulteriore volta in ombre ben più fitte e difficili da sondare. Fu solo la provvidenza che fece recuperare repentinamente la torcia al mio collega, il quale proiettò il fascio di luce sullo spigolo destro formato dai laterizi, un secondo prima che l’ombra svoltasse per sempre nel buio delle nostre vite.




  L’avevamo in pugno, bloccato dai due fasci di luce di semplicissime torce.
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